
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Mossa a sorpresa del rais di Baghdad 
per rompere l'isolamento intemazionale 
Improbabile che qualcuno accetti l'offerta 
ma la tragedia del Terzo mondo è reale 

Saddam come Robin Hood 
«Petrolio gratis ai poveri» 
Con una iniziativa di chiara improno demagogica, 
tesa a rompere l'isolamento intemazionale, Sad­
dam offre petrolio gratis a tutti i paesi del Terzo 
mondo che ne facciano richiesta. Unica condizio­
ne: che mandini le proprie petroliere a ritirarlo. Se­
condo il presidente iracheno questa iniziativa, non 
essendo una compravendita, non romperebbe 
l'embargo commerciale decretato dall'Onu. 

«BAGHDAD. Saddam Hus­
sein, repentinamente trasfor­
matosi in una sorta di «Robin 
Hood energetico», promette di 
regalare petrolio ai poveri del­
la terra. Beneficiari dell'invizia-
Uva. lanciata ieri dal Raisattra-
verso la televisione irachena, 
sarebbero infatti - nel nome 
•della fratellanza con chi sof­
fre* - tutti quei paesi del Terzo 
mondo che ne facciano espli­
cita richiesta a Baghdad. E ciò 
con un'unica (anche se non 
poco problematica) condizio­
ne: che, date le circostanze, 
siano gli stessi paesi richieden­
ti a provvedere al trasporto. In­
viando le proprie navi nei porti 
d'arrivo degli oleodotti (oggi 
peraltro tutti chiusi) dai quali 
sgorga l'oro nero» oggi bloc­

cato nei rigonfi serbatoi ira­
cheni. 

Soltanto una mossa dema­
gogica per uscire dall'isola­
mento Intemazionale? Una 
spettacolare risposta al vertice 
di Helsinki? Nel suo messaggio 
televisivo, letto Ieri dal consue­
to portavoce, Saddam ha pre­
ventivamente e prevedibil­
mente negato questa fin trop­
po ovvia obiezione. -La deci­
sione - ha detto - non ha al­
cun rapporto con la crisi attua­
le» e si deve soltanto alla ben 
notagenerosità di un leader 
che sa -condividere il fato» che 
attanaglia 11 mondo dei poveri. 
«Mentre ì monopoli del petro­
lio continuano ad arricchirsi 
grazie all'incremento dei prez­
zi provocati dalla crisi - recita 

ancora II messaggio - a soffrire 
slete solo voi. Come facemmo 
in passato, oggi vi offriamo la 
nostra solidarietà...Compren­
diamo la vostra posizione e 
prendiamo questa iniziativa 
solo perchè una potenza im­
perialista cerca di imporci la 
sua volontà e perchè ha man­
cato di rispetto a tutti i popoli 
del Terzo mondo. Saluti a voi 
ed a tutti gli oppressi. Possa Al­
lah compassionevole e miseri­
cordioso essere con voi. Dal 
vostro fratello Saddam Hus­
sein, nel ventesimo giorno del 
mese di Salar, nell'anno 1411 
dell'Egira». 

Per quanto enfatico ed allet­
tante, tuttavia, l'appello di Sad­
dam non sembra destinato a 
sortire, sul piano pratico, effetti 
di rilievo. E ciò per molte ed 
evidentissime ragioni. Intanto 
perchè appare ben difficile 
che, al di fuori di una improba­
bile decisione collettiva, qual­
che paese, per quanto biso­
gnoso di petrolio, prenda la 
decisione di sfidare un blocco 
navale decretato dalla comu­
nità internazionale e garantito 
dalle due superpotenze. Poi 

perchè, anche In termini gene­
rali - prescindendo, cioè, da 
ogni .considerazione sui «rap­
porti di forza» - la «generosità» 
di Saddam appare in verità as­
sai poco convincente. Sopra!-
lotto agli occhi di quegli «op­
pressi» ai quali il Rais di Bagh­
dad va facendo appello. Era 
stato proprio l'Irak infatti, pri­
ma che l'invasione del Kuwait 
facesse esplodere la crisi, a 
spingere per un forte aumento 
del prezzo del petrolio. La ri­
chiesta, appoggiata da molti 
altri paesi produttori, aveva al­
lora. in effetti, più di una valida 
giustificazione. Ma non risulta 
che Saddam avesse, in quelle 
circostanze, fatto eguale mo­
stra di «condividere il fato» dei 
paesi più poveri. Né si trova 
traccia, nella passata politica 
irachena, di quella «tradiziona­
le politica di solidarietà» mil­
lantata nel corso del messag­
gio televisivo. Quanto poi al 
presente, basta ascoltare le te­
stimonianze dei «dannati della 
terra» ammassati ai confini con 
la Giordania per comprendere 
quale «amore per i poveri» 
gonfi il cuore del «nuovo Sala­

dino» e del suo regime. 
Gli abili di Robin Hood van­

no dunque piuttosto stretti a 
Saddam. Anche se resta il fatto 
che il suo appello - per quanto 
estemporaneo possa apparire 
- si fonda su una realtà ben so­
lida e drammatica. E' vero, in­
fatti, che saranno ora proprio i 
paesi più poveri, privi di riserve 
e costretti a comprare «a bre­
ve» sul mercato, a subire In ter­
mini Immediati - e, probabil­
mente, tragici - gli effetti della 
crisi in corso. E proprio a que­
sto punta l'Irak. Non evidente­
mente a rompere il blocco gra­
zie all'inziativa «kamikaze» di 
qualche paese diperato, ma ad i 
utilizzare, a più lungo termine, 
il cuneo degli interessi obietti­
vamente diversi che, oltre la 
quasi unanimità della condan­
na, percorrono la comunità in­
temazionale. 

Per i due «grandi», reduci dal 
vertice di Helsinki, si tratta di 
un segnale da Interpretare nel 
modo giusto. Un «nuovo ordi­
ne Intemazionale» che dimen­
ticasse le origini del malessere 
arabo e la tragica realtà del 
Terzo mondo, non sarebbe in­
fatti che un guscio vuoto. 

A fianco: 
paracadutisti 
francesi 
durante una 
esercitazione 
nel deserto. 
Setto: Saddam 
Hussein 

EaWall Street 
torna a salire 
il prezzo del greggio 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO LEISS ALBERTO LEISS 

Bush: «Un vertice magnifico, senza divisioni» 
L'entusiasmo del presidente Usa: 
«Saddam sperava di dividerci 
dalTUrss e non ci è riuscito» 
Ma sugli esiti del summit è già 
polemica sulla stampa americana 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIEQMUNO QINZBIRQ 

H WASHINGTON. «Wonder-
ful...Superb...E magnifico. Pen­
siamo che sia un risultato sru-
pcndo....Magnifico....non po­
trei essere più soddisfatto di 
cosi». È stato un Bush raggian­
te, che non risparmia aggettivi 
d'entusiasmo quello che, tolta­
si la cravatta, si è intrattenuto 
coi giornalisti abbandonando i 
quartieri presidenziali e recan­
dosi a visitare quelli «popolari» 
sul nuovo super Jumbo con le 
Insegne dell'Air Force One In 
volo da Helsinki alla base mili­
tare di Andrews. 

I collcghl americani, che so­
no portati a vedere le cose In 
bianco e nero e sembrano un 
po' sperduti quando qualcosa 
assume diverse sfumature di 
grigio, che si aspettavano forse 
un Gorbaciov pronto a dare il 
via al blitz americano o indos­
sare il casco dei marines. lo in­
calzano a chiarire le «divergen­
ze» cui aveva poco prima ac­
cennato nella conferenza 
stampa. «Io vi dico che la di­
chiarazione dice tutto. Penso 
che manda un messaggio mol­
to forte al mondo e io non po­

trei esserne più soddisfatto. 
Penso che esprime una solida­
rietà non solo con gli Usa ma 
con tanta parte del mondo...», 
risponde Bush. 

Ma cosa le fa ritenere che la 
situazione ora sia cambiata al 
punto da smuovere Saddam 
Hussein? «Perché credo che lui 
sperava di dividere e di scolla­
re l'Unione sovietica dagli Stati 
uniti e dal resto del mondo....E 
non funziona...Una delle gran­
di potenze, una superpotenza 
gli manda a dire che non ce la 
farà a dividere e conquistare. E 
questo è meraviglioso, è ma­
gnifico...». 

L'abbiamo sentita dire che 
c'è una divisione...«No. nessu­
na divisione. Ci sono divergen­
ze, ma non sul punto fonda­
mentale....Il punto fondamen­
tale è che c'è un appello squil­
lante perchè si attuino le san­
zioni. Nessuno ha mai detto 
che Usa e Urss devono essere 
d'accordo su ogni sfumatura e 
ogni questione. Ma su questa il 
messaggio è chiaro e forte, e se 
vi sfugge questo vi sfugge dav­
vero qualcosa...». 

Bush e consorte durante il primo Incontro con i giornalisti dopo il vertice di Helsinki 

Qualcuno tenta: Avete con­
cluso accordi segreti? «No, nes­
sun accordo segreto», rispon­
de secco Bush. 

Messaggio «chiario e forte», 
dice Bush. «Il segnale è forte e 
non chiaro», titola invece la 
sua «news analysis» il «New 
York Times». È vero - scrive 
l'inviato diplomatico Thomas 
Friedman - che il comunicato 
congiunto impegna categori­
camente Usa e Urss a far si che 
rientri l'invasione del Kuwait, si 

restauri il governo legittimo, 
vengano liberati tutti gli ostaggi 
e si mantengano le sanzioni 
finché tutto ciò, e niente meno 
di ciò avvenga. È anche vero 
che suggerisce che, se non 
funzionano le sanzioni, si pas­
serà a qualcosa di più forte, 
magari anche opzioni militari. 
Ma nella conferenza stampa 
congiunta sono emerse diver­
genze significative su molti 
punti, dal ricorso alla forza mi­
litare alla partecipazione so­

vietica all'embargo, dal «lega­
me» tra aggressione Irachena e 
altri conflitti medio-orientali al 
ruolo degli Arabi per mediare 
un compromesso, sui consi­
glieri sovietici in Irak, e cosi via. 
Analogo interrogativo, osser­
vando che ora Mosca e Wa­
shington hanno messo en­
trambe a rischio, e nello stesso 
sacco, il proprio prestigio nella 
crisi del Golfo, solleva la «news 
analysis» di Michael Oobbs sul 
•Washington Post»: «Saddam 

Hussein considererà davvero 
la cooperazione senza prece­
denti tra Usa e Urss come un 
segno del fatto che, come dice 
Gorbaciov, è «in un vicolo cie­
co»? Oppure si butterà a pesce 
sulla chiara divergenza tra Bu­
sh, che è aperto all'uso della 
forza, e Gorbaciov, che non lo 
è, per frenare la capacità di 
agire di Bush?». 

Al congresso, che stanotte si 
riunisce in seduta congiunta 
per ascoltare Bush, Helsinki 
viene giudicata complessiva­
mente positiva, non si prean­
nuncia opposizione a quel che 
Bush ha già annunciato che gli 
chiederà, altri passi di «amici­
zia economica» verso l'Urss, 
malgrado Gorbaciov abbia 
detto chiaro a tondo che «non 
si compra la politica sovietica 
a suon di dollari». Ma i pareri, 
come sui giornali, sono divisi 
sulla portata di convergenze e 
divergenze. C'è chi, come il 
democratico dell'Indiana Lee 
Hamilton, dice che «Saddam 
Hussein deve essere terribil­
mente deluso: aveva mandato 
Aziz a Mosca per dividerli e ora 
se li ritrova uniti». C'è chi, co­
me Patricia Schroeder ne ap­
profitta per ribadire che non è 
il caso di continuare a tenere 
truppe Usa in Europa. Echi co­
me il leader repubblicano Bib 
Dole insinua che II vertice di 
Hclslmki potrebbe essere non 
molto più che una «distrazio­
ne» di Gorbaciov dai suoi pro­
blemi intemi, perché «noi (gli 
Usa) abbiamo tutto in gioco, il 
90% di quel che è in Arabia, e i 
Sovietici niente». 

Ma c'è anche chi, come il 

democratico del New Jersey e 
membro della commissione 
esteri della Camera Robert 
Torricelli osserva che «nel bre­
ve termine Saddam Hussein 
deve stare attento», ma «nel 
lungo termine, se le sanzioni 
falliscono, (Helsimki) renderà 
assai più difficile a Bush una 
escalation del conflitto». 

Stranamente nessuno insi­
ste molto su quello che per 
Gorbaciov alla conferenza 
stampa a Helsinki è il senso 
più profondo del summit il fat­
to che dopo aver fatto per de­
cenni tutto il possibile per te­
nere i sovietici «fuori dai Golfo 
e dal Medio oriente», un presi­
dente Usa sia cosi entusiasta 
per essere riusciti a farli entra­
re. La svolta in realtà non ri­
guarda solo la politica ameri­
cana ma un secolo e mezzo di 
politica estera occidentale, tut­
ta concentrata, sin dai tempi 
del «Great game» dei romanzi 
di Kipling, a impedire che la 
Russia avanzi verso il Golfo. Da 
questa ossessione che è cadu­
ta a Helsinki origlonavano so­
stanzialmente tutti i guai. Da 
qui nasce il modo stesso in cui 
fu spezzettato l'impero otto­
mano in Medio oriente, a que­
sto dovevano in fin dei conti 
servire l'«invenzione» del Ku­
wait, della Siria, della Giorda­
nia, dello stesso Irak da parte 
dei britannici, del Libano da 
parte dei francesi, l'esapera-
zione del conflitto Arabo-israe­
liano nella seconda metà del 
secolo, l'Intero pasticcio per­
siano, tutta la politica rcaga-
nlana sulla guerra Iran-lrak. 

• •NEW YORK. Wall Street ha 
aperto Ieri all'Insegna dell'otti­
mismo, ma lo scompiglio crea­
tosi in serata nel mercato del 
petrolio si è rillesso negativa­
mente anche sull'andamento 
della borsa. A metà della gior­
nata il Down Jones (l'indice 
medio dei trenta maggiori titoli 
industriali) si era alzalo di 
quasi 33 punti, che aggiunti al 
recupero di 23 punti della 
chiusura di venerdì, hanno 
confermato molti osservatori 
nella valutazione di una rea­
zione positiva al vertice Bush-
Gorbaciov, e alla prospettiva di 
una soluzione pacifica - an­
che se lunga e difficile - della 
crisi mediorientale. Anche i 
prezzi petroliferi trattati a New 
York nella prima parte della 
giornata erano scesi fino a 28,7 
dollari al barile - ben oltre un 
dollaro in meno rispetto alle 
ultime chiusure - a conferma 
di un clima più disteso nei 
mercati. Ma in serata c'è stato 
un terremoto nella contratta­
zione del greggio, con tutta 
evidenza una reazione alle di­
chiarazioni di Saddam Hus­
sein sull'intenzione di vendere 
a basso costo il petrolio ai pae­
si del Terzo mondo. Il prezzo 
del barile è schizzato a 32,3 
dollari, con un'oscillazione nel 
corso della giornata ui circa 
due dollari er mezzo. La borsa 
dei titoli - già caratterizzata da 
scambi molto contenuti e pru­
denti - ne ha risentito e ha 
chiuso con un piccolo saldo 
negativo di quasi 4 punti. Il 
nervosismo dei mercati corri­
sponde alle analisi che ogni 
giorno si succedono sul princi­
pali giornali americani, e che 
continuano a segnalare il ri­
schio di una recessione - o 
quantomeno di una difficile 
stagnazione. 

Ieri il Wall Street Journal si 
chiedeva se - per la prima vol­
ta dalla fine della seconda 
guerra mondiale - i cittadini 
Usa non debbano mettere nel 
conto un sostanziale abbassa­
mento dei loro standard di vita 
nei prossimi anni. La polemica 
si concentra in queste ore sui 
tagli che devono essere decisi 
per il bilancio federale, che si 
avvia ad un deficit di oltre 168 
miliardi di dollari. Su questo 
fronte le notizie ieri non erano 
buone. In una base militare a 
20 minuti da Washington sono 
chiusi da quattro giorni i re­
sponsabili del Bilancio della 
Casa Bianca e quelli dei repub­
blicani e dei democratici im­
pegnati in un negoziato sui ta­

gli avviato da Bush tre mesi fa. 
Partendo per Helsinki il presi­
dente americano si era detto 
«ottimista» sulla possibile con­
clusione del confronto. Ma do­
menica la trattativa è arrivata 
ad un punto morto, e ieri sia il 
ministro del Tesoro Brady che 
il capo dello staff delta Casa 
Bianca John Sununu hanno 
detto che la soluzione per ora 
non c'è, anche se non hanno 
voluto escludere che possa es­
sere raggiunta entro oggi. Un 
incontro diretto sull'argomen­
to tra Bush e il capo delegazio­
ne dei democratici, Richard 
Gephardt, previsto per ieri 
mattina, è stato rinviato all'ulti­
mo momento. 

Le distanze tra governo e 
opposizione non sono sull'or­
dine di grandezza: l'obiettivo è 
tagliare 50 miliardi di dollari 
per il prossimo anno, e 500 nei 
prossimi cinque. È sul «chi de­
ve pagare» che si sta litigando. 
I democratici propongono una 
tassa progressiva sul reddito 
che colpirebbe soprattutto i 
più ricchi, tasse sui consumi 
energetici e maggiori tagli al 
bilancio militare. Inoltre cerca­
no di limitare le restrizioni nel­
l'assistenza e nella sanità che 
si ripercuoterebbero sui redditi 
del lavoratori. L'amministra­
zione non vuole alienarsi il 
consenso delle classi agiate 
capovolgendo del tutto gli in­
dirizzi reaganiani, e ha come 
cavallo di battaglia una ridu­
zione delle tasse sui capital-
gain. Quest'ultimo punto è 
chiesto a gran voce dagli am­
bienti industriali e finanziari 
quale incentivo agli investi­
menti in un momento segnato 
dalla paura della recessione. 
Appare difficile, infatti, che fa­
cilitazioni di altra natura pos­
sano venire nella politica fi­
nanziaria della Federai Reser-
ve, per esempio con una ridu­
zione del costo del denaro di 
cui si è molto parlato in questi 
giorni ma che non sembra es­
sere all'orizzonte. Oggi Bush 
parla al Congresso e qualcuno 
pensa che - forte dell'autorità 
che gli viene da Helsinki - pos­
sa convincere i partiti ad una 
«solidarietà nazionale» di fron­
te alla crisi. Promettendo a 
Gorbaciov la continuità del so­
stegno economico alla «pere-
stroika», Bush a Helsinki aveva 
anche aggiunto: «Anche noi 
abbiamo qualche guaio in 
economia. Operando con un 
enorme deficit, non siamo nel­
le condizioni di staccare grossi 
assegni-. 

La stampa sovietica: «Helsinki 
ha superato le aspettative» 
• I MOSCA. La stampa sovieti­
ca esulla. Il vertice di Helsinki è 
stato «più di quello che si pen­
sava una settimana fa, quando 
era stato improvvisamente an-
nunciato-scrive la «Pravda»-
perchè in esso ha trovato «ap­
plicazione concreta» quella 
forma di «diplomazia etica» le 
cui basi erano state gettate già 
a Reykjavik, a Malta e a Wa­
shington. L'incontro avvenuto 
nella capitale finlandese, pro­
segue l'organo del comitato 
centrale del Pcus, rappresenta 
una «nuova tappa nei rapporti 
sovietico-americani, ed anche 
nella storia del mondo intero». 

Stesso tono anche nell'edi­
toriale della «Tass». Il primo e 
principale risultato del summit 
fra Bush e Gorbaciov consiste 
nel fatto che Stati Unili e Unio­
ne Sovietica-per la prima volta 
dalla fine dell'ultima guerra-
hanno formato un Ironte unito 
contro un atto di aggressione . 
dimostrando con ciò che nei 
rapporto sovietico americani è 
avvenuto in cambiamento di 

eccezionale importanza. Non 
meno importante-per il com­
mentatore della «Tass»- che la 
condanna contro Sadddam 
per Mosca e Washington si è 
tradotta nell'appoggio alle ri­
soluzioni dell'Onu. Rilancian­
do quindi, alla grande, il ruolo 
della diplomazia del Palazzo 
di vetro. La «Tass» Infine nota 
che la politica mondiale si va 
liberando rapidamente dei 
suoi contatti ideologici».Una 
notazione dello stesso tono è 
contenuta anche nel commen­
to della «Pravda». Il merito del 
fatto che la politica intemazio­
nale ha perso la sua caratteriz­
zazione ideologica va soprat­
tutto alla «nuova politica di 
Mosco». 

Ma il successo del vertice 
non impedisce alla stampa so­
vietica di soffermarsi anche 
sulle dìltcrenzc di accenti fra la 
posizione del Cremlino e quel­
la della Casa Bianca. Il quoti­
diano del governo sovietico 
«Izvnestia» ammette alcune «dif­

ferenze di sfumatura» per ciò 
che concerne la tattica da 
adottare contro il dittatore di 
Baghdad. «Pur avendo un uni­
co obiettivo, Unione Sovietica 
e Stati Uniti adottano metodi 
differenti di influenza e di pres­
sione sull'lrak» e smentisce pe­
rentoriamente qualsiasi voce 
di un possibile coinvolgimento 
di reparti militari sovietici in 
una eventuale forza multina­
zionale da Impiegare contro 
l'Irak. 

Altro argomento sul quale si 
misura la distanza fra Mosca e 
Washington ò quello della crisi 
del Golfo nel più ampio scac­
chiere medio orientalc.Dopo 
aver sottolinealo quanto si sia­
no rivelati errati i calcoli di 
Saddam Hussein di dividere le 
due superpotenze sull'occu­
pazione del Kuwait, la «Tass» 
risponde a coloro secondo i 
quali l'Urss. condannando l'in­
vasione dell'emirato da parte 
dcll'lrak, abbia chiuso il capi­
tolo della questione palestine­

se: «E' necessario moltiplicare 
gli sforzi per risolvere tutte le si­
tuazioni di conflitto In Medio 
Oriente, e in particolare la que­
stione palestinese». 

Anche la «Pravda» ha messo 
in guardia contro l'euforia, ti­
rando fuori le domande difficili 
del dopo-Helsinki. «Va detto 
non solo che noi abbiamo ar­
mato l'Irak, ma anche gli Stati 
Uniti, che hanno venduto a Ba­
ghdad, non molto tempo fa, i 
più moderni strumenti milita­
ri». e aggiunge «Quante armi ri­
ceve Israele? E non è che Wa­
shington non pensa di fermarsi 
nel Vicino e Medio Oriente, 
per mantenere sotto il suo con­
trollo militare le ricchezze pe­
trolifere di questa regione?» 

Ma al di là del problemi che 
il vertice di Helsinki ha lasciato 
sul tappeto, i giornali in prima 
pagina, pubblicano la foto di 
Gorbaciov che mostra a Bush 
un quadro in cui I due presi­
denti , raffigurati come pugili, 
sono ambedue proclamati dal 
mondo vincitori del match. 

Tank Aziz ricevuto da Rafsanjani 
Iran e Irak normalizzeranno i rapporti 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i Tarik Aziz dunque qual­
che risultato l'ha ottenuto, con 
il suo «viaggio a Canossa» nella 
capitale iraniana conclusosi 
ieri. La cosa era probabilmen­
te scontata: se gli Iraniani ave­
vano accettato di riceverlo, 
non potevano poi farlo riparti­
re a mani vuote. Con un sa­
piente dosaggio (che confer­
ma le doti di pragmatismo del­
l'attuale leader iraniano) gli 
hanno concesso una udienza 
con lo stesso presidente della 
Repubblica Hashemi Rafsanja­
ni, l'annuncio di una prossima 
ripresa di rapporti diplomatici 
normali con riapertura delle ri­
spettive ambasciate e la pro­
messa di una visita del mini­
stro degli Esteri Velayatl a Ba­
ghdad. Resta da vedere se il 
braccio destro di Saddam Hus­
sein ha strappato anche qual­
cosa sul piano dell'alleggeri­
mento del blocco. Teheran 
conferma la posizione già pre­
sa, di condanna dell'invasione 

del Kuwait e di opposizione a 
qualsiasi modifica della map­
pa geopolitica della regione 
del Golfo; e tuttavia continua a 
circolare con insistenza la vo­
ce secondo cui gli iraniani 
avrebbero accettato di fornire 
all'lrak viveri e medicinali, trat­
tandosi di generi «umanitari» il 
cui invio non costituirebbe vio­
lazione dell'embargo decreta­
to dalle Nazioni Unite. Secon­
do fonti diplomatiche nella ca­
pitale iraniana, anzi, Teheran 
avrebbe già inviato carichi di 
riso, farina e cereali. 

Se queste notizie fossero 
conlermatc. allora Saddam 
Hussein potrebbe davvero es­
sere soddisfatto della missione 
del suo braccio destro. «L'aiuto 
alimentare e sanitario che l'I­
ran è in grado di fornire - ha 
dello una delle fonti diplomati­
che citale - potrebbe rivelarsi 
di cruciale importanza in que­
sta lase». Di tutto questo, co­

munque, non c'è traccia nei 
comunicati ufficiali rilasciati 
dall'agenzia di Teheran Ima. 

Sullo stesso incontro con il 
presidente Rafsanjani (peral­
tro importante per il solo fatto 
di essersi verificato) le notizie 
ufficiali si limitano a poche ri­
ghe; l'Ima nferisce soltanto 
che si è discusso «di relazioni 
bilaterali, della crisi del Golfo 
persico (che gli irakeni chia­
mano Golfo arabico.ndrl, del­
l'aggressione irakena al Kuwait 
e della presenza delle forze oc­
cidentali nella regione». Tarik 
Aziz ha espresso «il totale im­
pegno di Baghdad per una pa­
ce duratura e per relazioni di 
buon vicinato»; impegno pe­
raltro a dir poco discutibile, vi­
sto che era stato già assunto 
dallo stesso Saddam Hussein 
nel 1975 con lo Scià - in occa­
sione del loro incontro ad Al­
geri per la conferenza dcll'O-
pec - e poi tutti sanno come 
sono andate le cose. Nessun 
cenno ad un possibile incon­

tro tra Rafsanjani e Saddam 
Hussein, che secondo molti 
osservatori sarebbe stato uno 
degli obiettivi della visita di Ta­
rik Aziz. Ma non è da stupirsi 
se gli iraniani evitano di sbilan­
ciarsi troppo: Rafsanjani è uo­
mo troppo accorto e prudente 
per giocare tutte le sue carte in 
una lase problematica e incer­
ta come quella attuale; tanto 
più che se la crisi prendesse 
tempi lunghi gli irakeni non 
mancheranno di tornare a 
bussare alla sua porta. 

Il ministro degli Esteri di Ba­
ghdad, al momento di ripartire 
da Teheran, ha comunque de­
finito i suoi colloqui «costrutti­
vi» e «molto positivi», e alla luce 
di quel che si è detto c'è da 
credergli. In quel momento 
non era slata ancora annun­
ciata la decisione di riprendere 
i normali rapporti diplomatici 
fra i due Paesi, resa nota più 
tardi da radio Teheran la quale 
ha tenuto a precisare che, co­
me per la visita in sé, anche 

questa decisione è stata presa 
su richiesta irakena. «Aziz nei 
suoi colloqui con Ali Akbar Ve-
layati - ha detto l'emittente -
ha chiesto il ripristino delle re­
lazioni bilaterali e la riapertura 
delle ambasciate nei due Paesi 
e i dirigenti della Repubblica 
islamica iraniana hanno rispo­
sto positivamente». 

Ma Tank Aziz ha trovato an­
che qualcuno disposto a sbi­
lanciarsi: l'ayatollah Sadeh 
Khalkhali, già capo dei tribu­
nali rivoluzionari islamici e co­
me tale direttamente respon­
sabile di migliaia di esecuzioni 
capitali, ha lanciato un appel­
lo alla conclusione «di un gran­
de patto militare tra l'Iran e l'I­
rak diretto contro Israele» ed 
ha proposto che «commandos 
suicidi» trasformino l'Arabia 
Saud.la in «un cimitero di sol­
dati americani». Rafsanjani sa­
rà pure prudente, ma in un uo­
mo della tempra di Khalkhali 
le imprese di Saddam non 
possono che suscitare entusia­
smo. 

IltlillllOlllillB 4 l'Unità 
Martedì 
11 settembre 1990 


